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Gli studenti medi 
scioperano 

domani per la riforma 
i 
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16 morti e centinaia 
di feriti 

lunedì scorso in Iran 
*—*—— In ultima ——**** 
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Giovanni Paolo II ha fatto conoscere subito « alcune linee direttrici » 

Il primo messaggio di Wojtyla: 
attuare pienamente il Concilio 
Il discorso letto in latino ai cardinali - Sottolineato il valore della collegialità - Il contributo della Chiesa alla pace, allo svi
luppo e alla giustizia deve essere determinato da motivazioni religiose senza alcuna interferenza politica - Appello per il Libano 

Muta 
l'orizzonte 

I commenti alla sorpren
dente elezione del cardinale 
polacco Wojtyla a Sommo 
Pontefice si vanno svilup
pando ed arricchendo, co
me è giusto, ben oltre le 
prime sommarie impressio
ni. E' cresciuta la consapevo
lezza che è stata voltata una 
pagina importante, destina
ta ad incidere profondamen
te nella storia della Chiesa 
e nelle sue relazioni con la 
società. 

Ci sono fatti importanti 
e nuovi da registrare — su 
cui è giusto riflettere — an
che per comprendere cosa 
potrà significare il pontifica
to di Giovanni Paolo II. 

La dimensione « universa
le > del cattolicesimo, anzi
tutto, che non si era mai 
espressa al livello pontificio, 
affronta da oggi una verifi
ca storica tutta particolare. 
Lo stesso confronto con i 
papi « non italiani » dei lon
tani secoli passati dice mol
to poco in una epoca come 
l'attuale caratterizzata dal-
l'espandersi, a livello mon
diale, di culture e sistemi 
sociali e politici diversi: an
che i pochi Pontefici «stra
nieri» del passato appartene
vano, in realtà, ad un oriz
zonte di idee e di esperienze 
abbastanza omogeneo ed agi
vano all'interno di una sto
ria che riguardava poche e 
limitate aree geografiche. 

La novità più interessan
te, dunque, non è tanto nel
la « nazionalità » di Giovan
ni Paolo II. Quanto l'altra, 
di una scelta che si è indi
rizzata verso una personali
tà di formazione culturale, 
di esperienza religiosa, e di 
collocazione geografica, del 
tutto diverse e lontane da 
quelle strettamente occiden
tali che erano alla base, nei 
decenni scorsi, della Chiesa 
di Roma. 

Vista in questa ottica, la 
conclusione del Conclave e-
sprimc la capacità della Chie
sa cattolica di rapportarsi al
l'ampiezza e alle dimensioni 
del mondo di oggi, e apre 
problemi nuovi sia per quan
to riguarda le diverse Chie
se nazionali, sia per quan
to concerne il sistema di go
verno centrale che potrà es
sere sempre più attento e 
sensibile verso esigenze e do
mande che emergono da tan
te parti della società contem
poranea. La stessa Chiesa ita
liana, la cui storia si è tan
to intrecciata con la guida e 
gli orientamenti del Vatica
no, dovrà affrontare proble
mi nuovi ed elaborare scel
te autonome all'interno di 
una sprovincializzazione che 

appare come la probabile 
conseguenza di un evento co
si dirompente come quello 
scaturito dal Conclave del 
16 ottobre. 

E' dunque abbastanza na
turale che, nelle ore imme
diatamente successive alla 
sua elezione, si sia cercato 
e si cerchi tuttora di com
prendere e studiare la sto
ria, le idee, le esperienze del 
Card. Wojtyla. Anche se va 
detto che, pur essendo poco 
conosciuto al grande pubbli
co italiano (e anche a quello 
dell'Europa occidentale), lo 
arcivescovo di Cracovia non 
lo era affatto all'interno del 
Collegio episcopale (oltre
ché, naturalmente, di quel
lo cardinalizio) data la con
tinua e intensa attività che 
come Vescovo e come cardi
nale aveva svolto durante il 
il Concilio Vaticano II, pri
ma, e poi nei Sinodi episco
pali tenutisi nell'ultimo de
cennio. 
. Karol Wojtyla fu molto 
presente in quasi tutte le 
discussioni sulle grandi ma
terie conciliari. Sin da quan
do, interpellato dalla Com
missione antepreparatoria 
del Concilio nel 1959, espri
me l'auspicio che < si deli
nei dottrinalmente il perso
nalismo cristiano > e che si 
dia « un giusto valore a tut
to ciò che appare positivo 
per lo sviluppo dell'uomo 
anche se esternamente non 
possiede indole religiosa e 
sacrale >. 

La sua partecipazione ai la
vori del Concilio è dedica
ta in modo specifico ai te
mi dottrinali e teologici, ma 
interviene più volte nella di
scussione sulla Costituzione 
« Gaudium et spes », dedica
ta ai rapporti con la società 
contemporanea, ora soste
nendo l'esigenza di chiare di
stinzioni teoriche nei con
fronti del marxismo, ora sot
tolineando, come il 21 otto
bre 1964 che « non si dà dia
logo » se la Chiesa non si 
esprìme « nel mondo », anzi
ché « sopra il mondo »: la 
Chiesa infatti « non si deve 
presentare al mondo come 
docente che solo esiga obbe
dienza, parlando autoritati-
vamente: altrimenti il suo 
sarà un soliloquio ». 

Si forma così come perso
nalità prestigiosa, e non pri
va di sfumature intransigen
ti, all'interno del Collegio 
episcopale, approvando l'o
biettivo di percorrere le stra
de del rinnovamento e del
l'ecumenismo. ma muoven-

Carlo Cardia 
(Segue a pagina 2) 

Cuochi militari 
per i duemila 

malati 
del Policlinico 

Dopo Firenze e Roma, l'agitazione negli ospedali si è 
estesi a Napoli con gravi conseguente per una struttura 
sanitaria già di per se carente. A! Policlinico di Roma lo 
sciopero degli autonomi aveva fatto precipitare la situazione 
ad un punto assolutamente insostenibile tanto che la Regione 
è stata costretta a richiedere l'intervento di cuochi dell' 
esercito per poter garantire la somministrazione di pasti 
caldi ai pazienti. I reparti dell'esercito hanno cominciato 
ad operare già nel pomeriggio di ieri. La drammatica situa
zione venutasi a determinare in numerosi ospedali italiani 
e il malcontento che serpeggia nella categoria e minaccia 
di estendersi ad altre città e nosocomi, sono stati oggetto 
della riunione della commissione interregionale alla quale 
hanno preso parte, ieri, anche i ministri Ansclmi e Modino. 
Si è deciso di ricercare una soluzione unica, di carattere 
nazionale, ai problemi aperti dall'applicazione del nuovo 
contratto nazionale della categoria e di respingere qual
siasi tendenza ad accordi integrativi regionali. La questiono 
sarà approfondita da governo e regioni nell'incontro fis
sato per il pomeriggio. A PAGINA I 

ROMA — La prima uscita ufficiale d€l nuovo Papa dal Vaticano che ieri pomeriggio si è 
recato in visita al Policlinico Gemelli 

Come il Conclave è giunto 
» all'elezione «a sorpresa 

« Non fu possibile la convergenza su un italiano » - Bertelli: 
« Nella Chiesa non ci sono svolte storiche » - Voci sulla pos
sibile sostituzione del cardinale Villot come segretario di stato 

Clic cosa è avvenuto in seno 
all'oliavo Conclave del secolo 
e secondo del tanto controver
so post-Concilio? Chi ha elet
to Giovanni Paolo II smenten
do tutte le previsioni della vi
gilia? La sua elezione è o no 
una svolta storica come da più 
parti è slato affermato? 

E' significativo oltre che 
singolare clic sia slato pro
prio il battagliero quanto e-
splicilo, fino alla tigilia del 
Conclave, card. Siri ad elude
re queste domande ilei gior
nalisti. Si è lituita'o a rispon
dere con ni ceri3 fastidio. 
« Non so niente ». E alla do
manda se sii fossa piaciuto il 
discorso programmatico pro
nunciato dal nuovo Pontefice 
davanti a lutti i cardinali riu
niti ancora itl'n Capitila Si-
5,ira. l'arcWrscovo ili Genova 
ha così risposto: « Non mi ri-
« orilo, jdcsv) ». for queste ri-
;postt uno <lc;li ultimi difen-
«ori della ecclesiologia prc-
ronriliare si è allontanato con 
\i*o scuro dai giornalisti. 

Più diplomatico è stato il 
card. Bcnclli, di cai pure si 

era parlato come di un « pa
pabile » e che non è slato eletto 
non per via dell'età (57 anni), 
dato che il nuovo Papa ne ha 
appena uno in più (58) ma 
per ben altre ragioni. L'ex so
stituto della Segreteria di Sta
lo ha cercato, abbozzando an
che nn sorriso, solo di negare 
che ci sia stala una svolta slo
rica perché — ha detto — «nel
la Chiesa non ci sono svolle 
sloriche. Inoltre, nella Chiesa 
non esistono stranieri perché 
siamo tatti figli di Dio e sa
cerdoti di Cristo ». 

Per nulla imbarazzato, inve
ce, è stato il primate del Perù, 
card. Landaznri Ricketts, no
to per ì suoi interventi molto 
aperti nei passati Sinodi: «Si 
traila di una svolta storica, 
viviamo in tempi storici ». E, 
dopo aver detto che è slata 
fatta • nna buona scella ». l'ar
civescovo di Lima ha definito 
il discorso programmatico di 
Giovanni Paolo II « molto a-
dallo e ricco di sostanza sai 
quale dobbiamo riflettere ». 
Ma molto più esplicito so co
me sono andate le cose in 

Conclave è stato il card. Bran-
dao Avelar Vilela che è stato 
uno dei grandi elettori del 
nuovo Papa: « Io prima di en
trare in Conclave pensavo che 
sarebbe slato eletto Papa un 
cardinale italiano. Ma non fu 
possibile la convergenza ». Ri
ferendoti, poi, ai cardinali ita
liani. ha cercalo di sdramma
tizzare rilevando che «tutti gli 
italiani hanno accettalo quc*ta 
soluzione mollo tranquilla
mente ». 

In effetti, il primo giorno 
l'idea di eleggere ancora una 
volta un Papa italiano era pre
sente in molli ma non cosi do
minante come nel Conclave 
dell'agosto scorso. Molti car
dinali (quelli dell'Europa cen
trale. molli latino-americani, i 
nord-americani influenzali dal-
l'arcive«covo di Filadelfia, 
card. Krol, che aveva più vol
te visitalo la Polonia e l'Un
gheria. gli africani ed alcnni 
italiani) erano entrali in Con* 

Alceste Santini 
(Segue a pagina 2 ) 

doverosi ringraziamenti al Conclave 

f i SIA consentito di 
^ unirci con pienezza di 
sentimento all'esultanza 
espressa ieri da molti ita 
liani che stimiamo, per la 
elezione a pontefice del 
polacco cardinale Wojtyla 
e di credere (in un del 
tutto inconsueto impulso 
di immodestia) che il Con
clave con la sua scelta 
abbia voluto tenere anche 
conto di un'appassionata 
preghiera da noi personal
mente rivoltagli una ovin 
dicina di giorni fa, quan
do, con un corsivo intito
lato: « Ecco quelli che non 
vorremmo», scongiurava
mo gli eminentissimi eiet
tori di rimandare a casa 
non solo come erano venu
ti, ma persino un po' (co 
me st dice?) *ridimensto 
nati ». due loro confratelli 
che avevano finito per 
prendere arie da padroni: 
vogliamo dire i cardinali 
Stri e BenellL 

Né l'uno né Vallro. in
fatti, sono stati eletti e 
noi ne siamo letteralmen
te beati, soprattutto nei 
confronti del cardinale Be 
nelli, che avevamo auda

cemente chiamato « il Fan-

foni del Vaticano*. Que
sta definizione che, quan
do fu espressa poteva ap
parire temeraria, dopo la 
fausta elezione dell'altro 
ieri si avvia a rivelarsi 
reale. L'arcivescovo di Fi
renze è un frenetico atti
vista. Come FanfanL Si 
considera influentissimo. 
Tal quale FanfanL E" un 
accanito anticomunista. 
Pare FanfanL Si muove 
risoluto e fulmineo. Lo di 
resti FanfanL Gira a vuo
to. Ecco FanfanL Non lo 
prendono più sul serio. 
Veh, FanfanL E adesso. 
0 più precisamente da 
martedì, ha cominciato, 
con rispetto parlando, a 
essere bocciato. Proprio 
FanfanL E infine, oh Fan
fani, minaccia di essere 
l'eterno candidato ai posU 
cui non giungerà maL Du
rante i giorni che prece
dettero il Conclave, quan
do si tentavano i primi 
pronostici e fino atte ul
time malcerte divinazioni, 
il nome del cardinale Be-
nelli figurava sempre tra 
1 primissimL Non solo, ma 
proprio come avviene con 
Fanfani. gli si attribuiva

no colloqui misteriosi, ini
ziative segrete, uscite ino
pinate, clamorose rivincite. 
Che farà BeneUi? — si 
diceva, proprio come si 
dice sempre *Che farà 
Fanfani? ». Non faceva 
niente, non ha fatto nien
te, lo hanno semplicemen
te ignorato. Il ritratto di 
Fanfani. 

Stia attento U cardina
le Benelli, che è (beato 
lui) ancora giovane, e cer 
chi se può di smentire que
sta allucinante somiglian
za con FanfanL II cardi 
naie Siri lo abbiamo già 
sistemato: tornato a Ge
nova. più che al Righi, or
mai, non potrà salire. 
Ma il cardinale Benelli 
rientra a Firenze e vede 
dalle sue finestre la cupo
la del BruneUeschi. la 
quale, lo riconosciamo, è 
un supremo stimolo ad 
ascendere. Ma non si ec
citi, cammini piano, parli 
sottovoce e faccia in mo
do che la gente sia lei la 
prima a domandarsi: « Ma 
dov'è Benelli?». Eminen
za •nrereniis&ma, pensi a 
FanfanL 

Fortebraccio 

ROMA — Giovanni Paolo II. 
come fece il suo predecesso
re all'indomani della sua ele
zione, ha voluto far conosce
re subito e alcune linee diret
trici» del suo pontificato at
traverso un messaggio, letto 
in latino durante la concele
brazione religiosa di ieri mat
tina nella Cappella Sistina, e 
rivolto « ai cardinali, ai Agli 
della Santa Chiesa e a tutti 
gli uomini di buona volontà ». 

Il messaggio, che si apre 
con la conferma dell'impegno 
che fu già dei suoi predeces
sori di applicare il Concilio, 
introduce alcune novità di me
todo e di contenuto che do
vranno ovviamente essere pre
cisate attraverso atti qualifi
canti del nuovo pontificato. 

« Consideriamo — ha detto 
Giovanni Paolo II — un com
pito primario quello di pro
muovere, con azione prudente 
ed insieme stimolante, la più 
esatta esecuzione delle nor
me e degli orientamenti del 
Concilio, favorendo innanzi
tutto l'acquisizione di un'ade
guata mentalità ». Sono note 
le resistenze suscitate dalle 
novità introdotte dal Concilio 
in molti settori degli episco
pati e della stessa Curia. Per
ciò, il nuovo Pontefice ha det
to che « occorre prima di tut
to mettersi in sintonia col 
Concilio per attuare pratica
mente quel che ha enuncia
to ». Ha sottolineato l'urgenza 
dell'applicazione del Concilio 
sia per quanto riguarda l'a
spetto e ecumenico» sia quel
lo « disciplinare ed organizza
tivo» ma soprattutto quello 
della « ecclesiologia » per far 
sì che nella Chiesa si operi 
secondo la « magna charta » 
del Concilio definito < pietra 
miliare ». 

Un secondo compito, di na
tura più specifica, riguarda 
la collegialità da intendersi 
come * coesione » nel senso 
che i vescovi sono « cum Po
trò e sub Petro ». Ha aggiun
to, però, che e collegialità vor
rà dire anche adeguato svi
luppo di organismi in parte 
nuovi, in parte aggiornati e. 
a tale proposito, nominiamo 
soprattutto il Sinodo dei ve
scovi, costituito prima ancora 
che finisse il Concilio dalla 
grande mente di Paolo VI e 
ripensiamo ai qualificati e 
preziosi contributi che esso 
ha già offerto ». 

Il Sinodo è l'assemblea di 
delegazioni elette dalle varie 
Conferenze episcopali naziona
li per discutere ogni tre anni 
i problemi della Chiesa aven
do solo poteri consultivi e 
non deliberativi. L'attuale 
Pontefice, che come membro 
del Consiglio direttivo del Si
nodo aveva sempre sottolinea
to il valore di questo orga
nismo nell'aiutare il Papa nel 
governo della Chiesa, ora fa 
intendere che vuole estender
ne la funzione sia pure nel
l'ambito della consultazione. 

Un altro punto toccato dal 
Pontefice riguarda la «fedel
tà » che prima che essere 
affidata alla norma canonica 
è un « dovere » del cristiano. 
La fedeltà, perciò, in quanto 
« significa rispetto per le nor
me liturgiche emanate dal
l'autorità ecclesiastica, esclu
de sia gli arbitrii di incontrol
late innovazioni sia gli osti
nati rigetti di ciò che è stato 
legittimamente previsto ed in
trodotto nei sacri riti». Ciò 
lascia prevedere che Giovan
ni Paolo n sarà severo con 
chi viola la norma liturgica 
sia che si tratti di comunità 
di base sia che si tratti del 
vescovo ribelle mons. Lefeb-
vre. 

Dopo essersi soffermato sul
la « divisione dei cristiani » 
che ha definito « un dram
ma ». Papa Wojtyla ha pre
cisato con molta chiarezza 
quella che deve essere la col
locazione della Chiesa nel 
mondo contemporaneo e in 
rapporto agli Stati. Ha detto 
che «tutti gli uomini sono 
fratelli da amare e da ser
vire ». La Chiesa deve « re
care un fattivo contributo al
le cause permanenti e pre
valenti della pace, dello svi
luppo, della giustizia intema
zionale » ma a queste con
dizioni: «Non ci muove nes
suna intenzione di interferen
za politica o di partecipazione 
alla gestione degli affari tem
porali » ma tale contributo sa 

al. s. 
(Segue a pagina 2 ) 

Le carte trovate in un covo 
delle Brigate rosse a Milano 

Il dossier Moro 
reso noto 

dal governo 
Ieri alle 17 il ministero dell'Interno ha di

stribuito il testo del cosiddetto « memoriale » 
attribuito all'on. Moro. Il ministro dell'Interno 
Rognoni, nella tarda mattinata, aveva dichia
rato che il Capo dell'Ufficio Istruzione del 
Tribunale di Roma aveva rimosso « l'ostacolo 
che precludeva di dare divulgazione al docu
mento rinvenuto in uno dei covi delle Brigate 
rosse di Milano ». Si è quindi deciso di distri
buire alla stampa la fotocopia di quel docu
mento «qualunque sia l'attendibilità del suo 
contenuto », ha precisato Rognoni. 

Il testo che è stato fornito ieri pomeriggio 
è dattiloscritto e fotocopiato e riproduce a sua 

volta il documento dattiloscritto trovato nel 
« covo » delle BR. Di questo testo pubblichiamo 
amplissimi stralci, omettendo solo alcune par
ti che sono puramente ripetitive e riassumen
done altre particolarmente prolisse. Le frasi 
che pubblichiamo sono testuali e anche alcuni 
errori di scrittura o di grammatica e sintassi 
riscontrabili nell'originale. Poiché la fotocopia 
è risultata difettosa, mancano alcune parole 
o parti di parole ai due margini. Nei casi in 
cui il vuoto non era interpretabile, abbiamo 
messo dei puntini di sospensione fra parentesi 
per segnalare che nel testo dei brigatisti la 
parola esisteva. 

« Il periodo abbastanza lun
go, che ho passato come pri
gioniero politico delle BR è 
stato naturalmente duro, co
me è nella natura delle cose 
e come tale educativo. Deb
bo dire che, sotto la pres
sione di vari stimoli e so
prattutto di una riflessione 
che richiamava ciascuno in 
se stesso, gli avvenimenti, 
spesso così tumultuosi della 
vita politica e sociale, ripren
devano il loro ritmo, il loro 
ordine e si presentavano in-
telliggibili. Motivi critici, dif
fusi e inquietanti, che per 
un istante avevano attraver
sato la mente, si ripresenta-
vano nelle nuove circostanze, 
con una efficacia di persua
sione di gran lunga maggiore 
che per il passato. Ne deri
vava una inquietudine diffi
cile da placare e si faceva 
avanti la scelta di un rie
same globale e sereno della 
propria esperienza, oltre che 
umana, sociale e politica. 
Guardando le cose nelle ten
sioni e nelle contraddizioni 
di questi ultimi anni, veniva 
naturale il paragone, come 

ROMA — La prima foto di Moro prigioniero diffusa dalle Br (Segue alle pagine 4 e 5) 

Hanno voluto 
ucciderlo due volte 

Eccolo, dunque, il famo
so « verbale », annunciato 
come il documento più 
« scottante », tale da far 
tremare tutto il sistema 
politico democratico, come 
il « processo »: quel pro
cesso che solo adesso, fi
nalmente, grazie a questi 
« giustizieri », si sarebbe 
cominciato a celebrare. Lo 
si legga. Sono pagine per 
tanti aspetti penose, in
quietanti, perfino avvilen
ti, ma, nella sostanza non 
ne esce disvelato alcun mi
stero della vicenda politi
ca nazionale. Le circostan
ze evocate sono, nella loro 
essema, ben presenti alla 
memoria del paese. Molti 
dei giudizi appartengono 
al senso comune. Alcuni 
furono perfino già espres
si da Moro durante le bat
taglie condotte nella DC, 
specie dopo l'emarginazio
ne a cui fu costretto nel 
1969. Altri, di particolare 
asprezza, risentono dell'e
sasperazione e dell'ango
scia, spiegabili in chi è 
impegnato nella lotta per 
la sopravvivenza in con
dizioni di * dominio as
soluto ». 

Di fronte a questo do
cumento appare sempre 
più futile e mistificante 
la disputa se colui che 
parla è il « vero » Moro 
o no. A parte il fatto che 
nessuno può sapere in qua
li condizioni sia avvenuta 
la registrazione di quelle 
fresi, che cosa sia rimasto 
fuori o sia stato introdot
to in questo presunto 'ver
bale », c'è un punto della 
« confessione » che dice 
tutto: ed è quando il pri
gioniero esprime ti proprio 
ringraziamento alle Br per 
la generosità con cui gli 
hanno fatta salva la vita 
e restituita la libertà. In 
questo lugubre « ringra
ziamento » è la risposta 
ad ogni dubbio sul ricatto 
mortale attraverso cui que
ste « verità » furono otte
nute. Ed è perfino sor
prendente che un uomo 
come Moro, che è stato 
presidente del Consiglio 
per lunghi anni e quindi 
depositario di una mole 

certo non trascurabile di 
segreti veri, veramente 
scottanti, si diffonda in 
lunghe narrazioni di vi
cende in gran parte scon
tate e in una serie di at
tacchi personali contro i 
suoi amici e collaboratori. 
Sì, c'è del marcio in que
sto paese e nel partito 
che per trenta anni ci ha 
governato e sgovernato. Lo 
sapevamo. Potremmo an
dare a rileggere titoli e 
commenti dell' Unità (e 
per molti anni solo dell' 
Unità) riferiti ai dati di 
fondo della vita politica e 
ritrovarvi le denunce es
senziali. Ma fu proprio 
perché non attendemmo 
processi mostruosi ma di
spiegammo tutta la pres
sione di un' iniziativa di 
massa e democratica che 
nel paese si sono create{ 
col tempo, le condizioni 
perché, anche con l'appor
to della parte più sana 
della DC e di altre forze 
democratiche (non dimen
tichiamolo) potesse esse
re avviata quella svolta 
che vide proprio Moro co
me protagonista essenziale. 

E Moro — ecco il punto 
— è stato colpito per que
sto. Solo per questo. Lo 
hanno colpito non già per
ché capo di un partito di 
cui occoresse processare 
il passato, ma perché au
tore di un nuovo indirizzo, 
di un tentativo di voltare 
pagina. Il suo « defitto » 
non era affatto negli atti 
da lui compiuti nella fase 
politica precedente, ma 
nell'avere concepito e ini
ziato a realizzare la nuova 
politica. Una politica che 
si è pensato diabolicamen
te di attaccare non solo 
con l'assalto frontale (la 
strage, la cattura, l'assas
sinio) ma giuocando una 
partita più complessa: far 
uscire dall'oscurità della 
prigione l'immagine deva
stata del leader, ridotto a 
delatore e distruttore di 
se stesso e delle proprie 
convinzioni; e dare, così, 
a qualcun altro che stava 
e sta fuori la possibilità, 
l'occasione per una mano
vra di destabilizzazione, di 

rottura, di ricatto. 
E' stato giusto chiedere 

la pubblicazione di questo 
documento, è stato saggio 
trovare il modo di por
tarlo alla luce integral
mente. Ognuno può ora 
misurarsi con la « verità » 
vera che questo documen
to - simbolo esprime: il 
tentativo di uccidere, an
che moralmente, Aldo Mo
ro. E' la cosa più vile e 
orrenda: il tentativo di ot
tenere l'abiura di un inte
ro itinerario politico • mo
rale, per utilizzare la qua
le è occorso sopprimere 
la vittima perché non 
smentisse. Sentire — co
me ha imprudentemente 
scritto un giornale di si
nistra — come e un mo
mento di verità » i verbali 
brigatisti e ritenere se
condario e quasi ignorare 
tutto il resto (la costrizio
ne, la morte, il fine poli
tico del crimine) significa 
semplicemente una cosa: 
accettare, se non esaltare, 
la barbarie come strumen
to di verità, come modello 
di lotta politica. 
Evidentemente certi cam

pioni di garantismo riten
gono che le vie della ve
rità non consistono nella 
lotta civile per difendere 
la normalità democratica, 
per garantire la legge e 
le procedure attraverso 
cui il giudizio del popolo 
si fa sovrano. Dal modo 
come certe forze si sono 
poste di fronte al caso 
Moro, avallando tutto ciò 
che usciva da quella 
prigione, è emerso un fat
to molto grave: l'idea che 
la verità possa essere rag
giunta tramite « processi » 
del tipo di quello celebra
to dalle Br. Non sanno 
che se la democrazia ver
rà travolta, i soli processi 
che si faranno non saran
no rivolti a condannare le 
forze della destra e del 
passato ma solo quelle del
l'avvenire? Non si accor
gono che, m tal modo, ri 
riproduce semplicemente 
la dottrina in base alla 
quale fu legittimata e sa
cralizzata la tortura nei 
secoli bui? 


